
COME SI RAGGIUNGE. In auto: dallʼAutostrada del Sole (A1): uscita al casello di Frosinone,
direzione Latina fino al bivio per Priverno (km.29,300) e da qui fino al borgo. Tempo medio di per-
correnza 30 minuti. Dalla via Appia: bivio di Priverno al km 85 (Migliara 53), SP Marittima II, per
circa 10 minuti di percorrenza. In treno: Ogni ora, dalle stazioni di Roma e Napoli, Stazione di
Priverno-Fossanova. In coincidenza con lʼarrivo dei treni è garantito un servizio urbano di colle-
gamento con Fossanova e Priverno.
ORARIO DI APERTURA. Invernale: 7,00-12,00 e 15,00-17,30 Estivo: 7,00-12,00 e 16,00-18,30.
ORARIO DELLE MESSE. Invernale: lun./ven. 16,30 - sab. 17,00 - dom. 08,00, 11,00, 17,00

Estivo: lun./ven. 18,00 - sab. 18,00 - dom. 08,00, 11,00, 18,00
INFO. Abbazia di Fossanova, tel. 0773939061; Comune di Priverno, tel. 0773905064, 07739121 -
www.comune.priverno.latina.it; Apt di Latina, tel.0773695404, fax 0773661266 - e-mail: info@aptlati-
naturismo.it - www.aptlatinaturismo.it; Associazione Pro Loco, tel. 0773904830, I.A.T. , tel.3391578225
NOTIZIE UTILI. Albergo, Ristorante, Bar, Biscotteria; Agriturismo e B&B nei dintorni. - Area di
produzione e vendita di mozzarelle (D.O.P.) carne di bufala, dolci locali, olio olive e prodotti sot-
tolio, carciofi e broccoletti.
NEI DINTORNI. Area archeologica di Privernum (SS 156, km.28,800 - bivio per Maenza) - Museo
archeologico di Priverno (Priverno: Piazza L.Tacconi, tel.0773905065) - Castello di S.Martino
(Via S.Martino, tel.0773904601) - Museo della matematica “Giochiamo allʼinfinito” (c/o Castello
di S. Martino, tel. 0773 904601) - Cattedrale di Priverno.

Con la collaborazione di:

Ideazione e coordinamento redazionale:
Pier Giacomo Sottoriva e Bruno Maragoni
Testi: Pier Giacomo Sottoriva
Foto: Luciano Romano, Paolo Petrignani,
Bruno Maragoni, Sandro Vannini, Archivio Apt Latina
Progettazione grafica: Livingston Advertising
Stampa: Tipografia Monti - Cisterna di Latina - 2006



Il complesso abbaziale di Fossanova è situato nel

borgo omonimo, in comune di Priverno, e si svolge

attorno allʼedificio sacro e ad una serie di altri corpi di fabbrica. La tradi-

zione vuole che sul luogo esistesse un monastero benedettino, insediato

fin dallʼVIII-IX secolo, e Gregorio IV, che fu papa dallʼ827 allʼ844, vi fu

monaco. Lʼodierna abbazia non ha un progettista, o, per meglio dire, il

progetto nasce da quella scuola di sacralità e di tecnica, formatasi in

Francia con il movimento benedettino, che ebbe i suoi massimi esponen-

ti in Odone di Cluny, Roberto di Champagne abate di Molesme (rifondò a

Cistercium, oggi Citeaux, la Regola) e Bernardo di Clairvaux, e che

conobbe momenti di gloria e appannamenti.

Il 21 marzo 547 San Benedetto da Norcia moriva lasciando in eredità la sua

poderosa costruzione di fede, fatta di preghiera comunitaria, canto corale -

quel cantus planus che Gregorio I consegnò alla chiesa dʼOccidente con il proprio nome di canto gre-

goriano - e grande operosità. Questʼultima doveva garantire lʼautonomia del convento da dipendenze

esterne: la regola dellʼ Ora et labora sintetizzava fede e attività. La rinascita del movimento benedetti-

no di Francia fu suscitata da Odone, ma conobbe una nuova flessione nellʼXI secolo. Anche da questa

crisi, però, scaturì nuova linfa, grazie a Roberto di Molesme (Borgogna), che esportò in Italia, e nel

Lazio in particolare, la presenza cistercense, centrandola su Fossanova. Questo luogo ricordava il sito

di Citeaux (Cistercium): per la lontananza dai centri abitati e per la collocazione in una zona impaludata.

A Fossanova i cistercensi attuarono il loro modello architettonico: esso era anche funzionale alla reli-

giosità da praticare. Ma la località era uno dei luoghi della maremma pontina nei quali da sette secoli si

piangeva povertà e desolazione a causa della palude. E i monaci iniziarono unʼopera di bonifica: il nome

di Fossanova, nasce, comʼè agevole intendere, da un “fosso nuovo” che i monaci cistercensi scavaro-

no per far defluire le acque e per avviare e sostenere la “grangia” che avrebbe loro fornito di che vivere.

La riforma cistercense raggiunse Fossanova nel 1135, qualche anno prima delle grandi costruzioni

in Lombardia, per volontà di Innocenzo II. Nel 1153 Bernardo di Clairvaux legò per affiliazione la comu-

nità monastica pontina allʼabbazia savoiarda di Hautecombe. La contiguità spirituale tra Fossanova e

la Francia fu confermata dal fatto che Gerardo, che fu il primo abate di Fossanova, assunse nel 1170

la responsabilità di abate di Clairvaux. Lʼintero complesso abbaziale oggi esistente è, dunque, opera

dei monaci cistercensi. La chiesa fu consacrata da papa Innocenzo III il 10 giugno 1208, ed ebbe una

vita abbastanza vivace per diversi decenni. Poi iniziò una lenta decadenza, che toccò lʼapice quando,

nel secolo XV, venne istituita la commenda, che portò al progressivo appannamento dellʼoriginario spi-

rito conventuale. Gli abati commendata-

ri provvidero ad eseguire solo qualche

restauro o piccola manutenzione allʼedi-

ficio, sul quale il tempo cominciava a far

sentire il proprio peso. Nel periodo

napoleonico, prima, e in quello post-

unitario, dopo, il complesso monastico

venne confiscato e finì per patire diver-

si danni. Ciononostante, lʼinsieme

degli edifici è giunto fino ai nostri tempi

in buone condizioni. Nel 1874 è stato dichiarato monumento nazionale.

La chiesa si presenta con solenne semplicità ed altrettanta eleganza di forme,

sottolineata nella facciata in pietra locale dallʼapertura col grande arco acuto a

strombo e dallʼelegante rosone, che disegna giochi di luce di grande suggestione in alcune ore del

giorno. La facciata è stata restaurata alla fine degli anni Novanta del XX secolo. Lʼinterno si svolge

nella grande navata centrale, segnata da possenti pilastri e dalle nervature, e da due piccole navate

laterali. Sulle pareti resti di intonaci e affreschi.

Con lʼabbazia fanno corpo: il chiostro, delineato da una duplice serie di colonnine marmoree binate,

lʼuna diversa dallʼaltra; la splendida sala capitolare, arricchita da pilastri e nervature (allʼinterno della

sala, a destra di chi entra, alla

base di uno dei pilastri è scolpi-

to un nodo di Salomone, o nodo

templare); il refettorio, di recen-

te scavato per evidenziarne le

fondamenta antiche, e restaura-

to; e il convento, anchʼesso

restaurato negli anni Novanta

del Novecento.

Nellʼabbazia morì il 7 marzo

1274 San Tommaso dʼAquino

che, durante un viaggio di tra-

sferimento a Lione, fu colto da

malattia (alcuni dicono a segui-

to di una caduta dalla cavalca-

tura, altri dicono, forse, avvele-

nato): nel chiostro si conserva

una pietra che reca due impronte ritenute le orme che lʼasino del Santo lasciò al momento del tra-

passo del padrone.

Ai monaci cistercensi, che governavano il complesso, sono succeduti, dopo altri religiosi, i frati mino-

ri conventuali, che ebbero affidata lʼabbazia e la parrocchia da monsignor Pio Leonardo Navarra,

vescovo di Terracina, Priverno e Sezze. In una cappella della chiesa abbaziale si conservano tre

affreschi staccati del sec. XIV; è sempre del sec. XIV una Madonna con Bambino proveniente da un

oratorio annesso allʼabbazia. Interessante è la stanza del transito di san Tommaso dʼAquino, nella

foresteria del complesso abbaziale: la sua trasformazione in cappella è opera dellʼabate commenda-

tario cardinale Francesco Barberini, che la dotò di un bassorilievo marmoreo di scuola berniniana.

Lʼabbazia sorge allʼinterno del suggestivo borgo medievale di Fossanova, nel quale sono da visitare

anche le vecchie stalle, che ospitano il Museo Medioevale (tel.0773938006), e la ex infermeria, dive-

nuta sala per concerti e convegni.

La storia

L’edificio


